Romanticismo
Fu un fenomeno dagli enormi risvolti a Oriente per la volontà di fuga, evasione e ricerca di un mondo puro non toccato dai valori di industrializzazione e del progres.Questa aspirazione ad un mondo puro e incontaminato porta alla rivalutazione della natura che, artisticamente parlando, porta alla pittura di paesaggio, non di una natura antica e tantomeno una natura carica di valenze simboliche, non si tratta nemmeno di natura morta e nemmeno del "vedutismo veneto" che è comunque anch'esso costituito dai paesaggi, che è una pittura di esaltazione, quella del paesaggio è una pittura spopolata da tutto ciò che può richiamare l'uomo, la civiltà; gli unici protagonisti sono la luce e il colore, la natura incontaminata, semplice, che vive di se stessa e nient'altro.

Questo porta il Romantico all'isolamento, è scontroso per natura, asociale, quasi "misantropo" chiuso in un mondo che solo lui può capire con un atteggiamento di tipo intellettualistico.Non è una scelta istintiva ma personale e intellettuale di volersi proporre come modello alternativo ad una società che non è in grado di capirlo.E' dunque un atteggiamento che nasce da una precisa opzione culturale, è valorizzare, spesso esasperatamente il proprio io,  il recupero dell'individualità e personalismo, gli aspetti interiori che la società odierna sta distruggendo, ponendo al centro altri valori:progresso, consum, ecc.

Quest'isolamento si accompagna  al concetto di genio, non è solo chi crea cose meravigliose, ma anche colui  che è capace di sentire quello che gli altri non sentono, ha un qualcosa in più che gli fa sentire diversamente dagli altri , avverte il senso della primordialità e della immensità della natura, cioè sente e coglie il senso del pittoresco e del sublime.

Pittoresco perchè della grandiosità della natura non coglie solo gli aspetti incombenti, ma anche la sua primordialità, l'aspetto rude della natura e il suo essere non modificata dall'uomo.

Sublime nel senso che ti fa cogliere la grandezza della natura e la piccolezza dell'uomo.

Il genio avverte questo.L'artista Romantico-il genio è un istintivo e dunque non passionale,-quindi ecco che l'artista romantico condivide gli ideali libertà.Il principio fondamentale  è "artisti si nasce e non si diventa" ciò significa il rifiuto delle accademie, delle scuole, ecc.

(Romanticismo:inglese, francese, tedesco fu il + significativo).

Romanticismo francese
In Francia abbiamo due esponenti di rilievo: THEODORE GéRICAULT e EUGèNE DELACROIX.
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Géricault (1791-1824)

Nonostante la morte precoce, riuscì ad essere romantico, ci pone di fronte un romanticismo con temi nuovi, il tema storico e anticipa il realismo.Il nome fu legato subito ad una sua opera:
Théodore Gericault (1791-1824) svolse le sue prime esperienze pittoriche nell’ambiente neoclassico francese che in quegli anni era influenzato dalle figure di David e Ingres. Dopo un periodo di soggiorno a Roma, dove ebbe modo di studiare le opere di Michelangelo e di Caravaggio, fece ritorno a Parigi, nel 1817, dove conobbe Delacroix. In quegli anni realizzò il suo quadro più famoso: «La zattera della Medusa», che fu esposto nel Salone d’Autunno del 1819 ricevendo aspre critiche.

Negli anni successivi, il suo interesse per un naturalismo nudo e crudo lo portò a prediligere temi dal gusto macabro, quali le teste dei decapitati o i ritratti di pazzi e alienati mentali rinchiusi nei manicomi. Di carattere molto introverso, Gericault rappresenta già il prototipo del successivo artista romantico: amorale e asociale, disperato e maledetto, che alimenta il proprio genio di eccessi e trasgressioni. Il gusto per l’orrido e il rifiuto della bellezza dà immediatamente il senso della sua poetica: un’arte che non vuole essere facile e consolatoria ma che deve scuotere i sentimenti più profondi dell’animo umano, proponendogli immagini raccapriccianti. La sua vita si concluse nel 1824, a soli 33 anni. La sua eredità, in campo figurativo, fu presa soprattutto dall’amico Eugene Delacroix.

La zattera della medusa 1818-19 Parigi, museo del Louvre.(7,16X4,90mt.).
E' un quadro di cronaca, di rottura con la tradizione,perchè dimensioni del genere erano ammesse solo per dipinti di temi religiosi o celebrativi di re.

L'opera non fu accolta bene:rappresenta dei naufraghi, la zattera è sgangherata e affollata da uomini e donne esasperati e allo stremo delle loro forze, i quali dopo settimane di naufragio sperano di trovare la salvezza in un soccorso.

E' un fatto di cronaca che tiene banco in tutta la Francia; c'era questa medusa, una nave mercantile che collegava la Francia con la Senigallia, la quale colò a picco,(affondò) e all'inizio si salvarono in 150 poi rimasero in 15. Questa vicenda destò enorme scalpore perchè ci furono grosse responsabilità in questo disastro, soprattutto per i mancati aiuti; si creo grande scompiglio all'interno dllo Stato.

(molto sentito dai francesi e poco gradito dai governanti.). 

Aveva suscitato grosso scalpore nella società parigina.

Questa enorme tela di più di 7 mt. di lunghezza, occupata per la maggior parte  dalla zattera tutta sgangherata, sulla quale vediamo un'umanità ridotta ad uno stato animalesco, e sulla quale vi sono gli ultimi sopravvissuti che presentano negli atteggiamenti e nelle espressioni una svariata gamma di aspetti iconologici in un crescendo da sinistra a destra.

La distribuzione dei corpi sulla zattera è da sinistra in cui domina un'immagine di morte e di totale annientamento, con i cadaveri a metà fra la zattera e le onde del mare, destinati ad essere inghiottiti.

Il quadro parte dalla morte resa più tragica  dalla presenza del vecchio che si appoggia al braccio destro e pur essendo vivo ha un'espressione assente, sembra intontito dal dolore;quest'uomo  condensa in sè l'immagine del dolore che annulla qualsiasi possibilità di reagire.E' la figura più bella di tutto il dipinto, il volto è profondo,scavato, con lo sguardo assente, ma NON inespressivo;

Un volto caravaggesco, simile a quello della crocefissione di S. Pietro nella Cappella Cerasi.Infatti Gericault fa uno studio sul Caravaggio;si tratta di un quadro realista per certi versi, ma c'è anche un'attenzione di G. nello studio dei corpi rivolto a Michelangelo(e alla tradizione italiana), i corpi seminudi che sembrano quasi dei cadaveri, ma comunque eroici, per la struttura muscolare potente, x muscoli delle braccia e petto. E in questo angolo di totale rassegnazione, procedendo verso destra, si passa ad una diversa reazione e diversi atteggiamenti dei personaggi che sono sfiniti, distrutti, che si alzano, alzano le braccia; questo passaggio perchè all'estrema destra qualcuno ha avvistato  all'orizzonte una nave, che fa rinascere un ultimo barlume di speranza di salvezza.Che sia l'ultimo barlume, ce lo dimostra la nave stessa che è un puntino, (ino ino!!).L'ultima fase di esplosione di vitalità, alcuni salgono su un barile, sventolano la camicia per segnalare la loro presenza, agitano disperatamente e potentemente, ma si capisce che nessuno potrà mai notarli.

Ecco perchè il crescendo di stati d'animo, di emozioni e comportamenti dalla morte fino all'euforia, quasi, che culmina in questo sventolio di stracci.

Questo contrasto di stati d'animo, è tipico del Romanticismo e della mentalità romantica, in quanto l'uno mette in risalto l'altro e quindi questa disperazione la possiamo capire e comprendere maggiormente perchè risalta con l'altro stato d'animo.

Questo aspetto dei forti contrasti delle emozioni, fu tipico della mentalità romantica.

Ma G. gioca anche su un secondo contrasto, cioè tra illusione e delusione di questo naufragio non solo fisico ma anche mentale, ce lo rende attraverso lo sventolio patetico, ma anche osservando il quadro nel suo insieme si vede una linea di forza per cui c'è tensione da sinistra a destra verso la salvezza, e una tensione opposta da destra a sinistra, che è la direzione del vento visibile dalla vela gonfia, che è contraria a dove loro vorrebbero andare.

Il perno dell'impaginazione compositivo di tutto il quadro è costituito da due piramidi:la prima umana e la seconda delle funi che tengono "armata" tesa la vela della zattera.Sono poi le stesse linee di forza.

Di tipicamente romantico è il gusto per il contrasto dei sentimenti, ma non solo, un altro che per la prima volta vediamo è il tradursi in pittura il senso del SUBLIME, in cui la Natura annienta l'uomo.

Nonostante le forti critiche che il Romanticismo rivolge al Neoclassicismo, si vede la presenza  del "discorso" Neoclassico, per la resa dei nudi, dei corpi, i quali derivano da uno studio che va al di là del dichiarato rifiuto delle accademie.G realizza pittoricamente i personaggi.(?)

Quest'opera emblematica per lo spirito Romantico che nel primo '800 fu portato all'esaltazione degli aspetti introspettivi. 
I dieci ritratti di pazzi 1822-23 Parigi, museo del Louvre.
Sono dieci tele raffiguranti dieci malati di mente. Il perchè di questi soggetti è che queste opere furono commissionate  da un dottor. psicoanalista, amico di Gericault, di nome ETIENNE JEAN GEORGETTE, che studioso di malattie mentali voleva pubblicare un libro su questo argomento, ma che però non fece mai, e i ritratti di G. gli sarebbero serviti come illustrazioni.

Il tema si presenta abbastanza congeniale  per la sensibilità Romantica.Sono da un lato rivelatori delle attenzioni dei Romantici agli aspetti iteriori.Si entra nel mondo dell'interiorità, che sempre più interessa la cultura romantica, e che a quei tempi, secondo l'epoca, si manifestava nei tratti fisici. Si pensava che ad ogni tipo di malattia potesse corrispondere una determinata fisionomia.

pazza affetta da invidia, conservato a Lione. questi ritratti ci mostrano un'anticipazione del realismo, perchè non possono essere idealizzati.

  Le distinzioni fra le correnti artistiche  -ismo (real-;impression-; ecc.) di fatto poi non corrispondono, non sono fenomeni a compartimenti stagni.

I ritratti  dei pazzi (anche se opere sconosciute) costituiscono un anello di congiunzione fra il Romanticismo e il Realismo. A conferma di questa contaminazione fra una cultura e un'altra intervenne anche Eugene DELACROIX il quale offre un evidente  esempio di come anche nel Romanticismo sono evidenti temi/ideali  politici.

Delacroix è colui che offre esempi fra i più eloquenti di questa passione.
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Eugene Delacroix
Eugène Delacroix (1798-1863) è il pittore che più di ogni altro ha interpretato il romanticismo in Francia. Dopo una formazione giovanile presso il pittore neoclassico Guerin, entrò in contatto con Gericault per il quale posò nella «Zattera della Medusa». Suggestionato dalla pittura di Michelangelo e di Rubens, sviluppò la sua pittura in due direzioni fondamentali: il colore espressivo, sul versante formale, ed i soggetti esotici, sul versante poetico. Partecipò per la prima volta al Salone d’Autunno nel 1822 con il quadro «La barca di Dante» che mostra una diretta connessione con le suggestioni letterarie del romanticismo. Di due anni dopo è la tela «Il Massacro di Scio» che illustra un episodio della guerra di liberazione dei greci dai turchi. Il crudo realismo e la singolare forza espressiva testimoniano che Delacroix si pone come artista impegnato sui problemi del suo tempo. Ma il quadro che più rappresenta questo suo aspetto è la tela «La Libertà che guida il popolo» del 1830. Delacroix si schiera apertamente dal lato degli oppressi che insorgono per rivendicare una nuova importanza sociale e politica. Dopo questo periodo, anche per via di suoi viaggi in Marocco e in Spagna, la pittura di Delacroix si porta su soggetti sempre più esotici, quali «Le donne di Algeri», per poi passare a soggetti più legati alla storia.

L’importanza di Delacroix nella pittura francese dell’Ottocento è notevole soprattutto per gli sviluppi successivi. Egli, molto suggestionato dagli effetti cromatici dei quadri dell’inglese Constable, inizia a sperimentare quella divisione dei colori che sarà il motivo fondamentale di tutta la successiva esperienza impressionista e neo-impressionista. Benché usi una tavolozza di molteplici colori, sia puri sia smorti, la sua tecnica si basa sull’esaltazione cromatica data dall’accostamento di tinte e toni diversi secondo il principio del contrasto luministico.

La libertà guida il popolo 1830 Parigi, museo del Louvre.
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1830 data in cui viene destituito Carlo X e nominato Luigi Filippo d'Orleans.Si tratta delle barricate, perchè vi è una rivolta/reazione popolare che rovescia, l'ultima parte della monarchia di Carlo X, sono 2 giornate in cui Parigi è messa a "ferro e fuoco".

Quest'opera non si può considerare un quadro politico, ma storico, per i riferimenti alla Francia del tempo, e ideologico perchè esalta l'idea di libertà, (anche nel titolo), cosa importante l'idea di libertà che consente al popolo di riscattarsi dall'oppressione.

Un quadro politico, non presenta, al contrario di questo, elementi immaginari  e non ricostruttivi, che pongono la tela di Delacroix tra realtà e finzione, e storia e fantasia. Il quadro politico non si abbandona a una licenza artistico-poetica, ma mira a sostenere l'idea e il principio sulla base di riscontri e espressioni oggettive.

Il quadro di D. è ambiguo, infatti l'artista parte da due modelli/opere che gli sono servite come spunto: una di Jean Antoine Gross, che è intitolata Napoleone nel campo di battaglia di Eylau, pittore di quadri storici, tipico quadro di storia 800esca. La rappresentazione di questo quadro ispira D. per la rappresentazione della massa di caduti in battaglia; l'altra fonte è la zattera della medusa, di Gericault, in cui anche lì vi è un ammasso di corpi privi di vita, il corpo in primo piano presenta un calzino, come nel quadro di Gericault l'uomo vicino al vecchio.Sempre dalla zattera della medusa, D. ne riprende la composizione piramidale, quindi percepita secondo lo schema classico, idea accademia tradizione.

L'ambiguità dell'opera che la pone in bilico tra storia e immaginazione, sono le figure della donna allegoria della libertà, impugna il tricolore francese.

La libertà incarnata da una donna ha molto di mitologico, al di là del fucile che impugna, sembra una Nike antica.E' una figura quasi un po' "volgare" e non nobile, che fu rimproverata all'artista.

Il personaggio di sinistra con il cilindro in testa e con il fucile rappresenta l'autoritratto di Delacroix, un po' falso perchè si rappresenta in trincea mentre combatte e non è vero, ha condiviso (moschetto)

gli ideali, ma non ha mai partecipato attivamente a nessuno scontro.

Altrettanto significativa è l'immagine a destra del ragazzo, che impugna due pistole e avanza coraggioso, incurante del pericolo, e questa è una citazione di D. de I Miserabili di Victor Hugo, nel quale c'è un personaggio, è un riferimento preciso a Gavroche , quindi ecco un ulteriore elemento , citazione letteraria. 

Lo scopo di tutto ciò è ben chiaro;(alla rivolta vi partecipano tutti, dal popolano allo studente universitario,-si capisce dal berretto-.) per far vedere che fu una rivolta che coinvolse tutti. Infine un'osservazione la merita lo scorcio all'estrema destra della città di Parigi,  dal quale si scorgono le torri della cattedrale di Notre Dame. Si conferma l'oscillazione fra realtà e finzione, perchè si riconosce Notre Dame ma che è rappresentata da una angolazione inesistente, è impossibile riuscire a vederle quasi sovrapposte.L'opera scaturisce non dalla volontà di raccontarci un fatto storico e non dal desiderio di fare azione di propaganda politica nei confronti di un certo schieramento, ma scaturisce dalla passione, dall'istinto/impeto con la quale i Romantici partecipano agli eventi e a ciò che emoziona il loro animo/spirito, e che quindi per questo si può definire un quadro ideologico e passionale; quest'ultimo dimostrato nel ritratto di D. per dimostrare che condivide con il suo animo gli eventi che si stanno svolgendo.

Al contrario di Ingres, Delacroix  in Oriente ci va e vi soggiorna, in Algeria, vi soggiorna per alcuni anni, e ha la possibilità di conoscere questo mondo, non da turista e non in modo superficiale.

In Oriente va a cercare  un senso di evasione che la società Occidentale negava a questi spiriti liberi. Quando torna a casa ha acquisito una mole di disegni, ecc.

Donne in Algeri 1834 Parigi, museo del Louvre.
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 Rappresenta l'interno di un harem, c'è una descrizione d'ambiente (oggetti particolari), ma l'aspetto più interessante che ci fa capire che D. ha visitato e che quindi conosce è l'atmosfera che ha saputo riprodurre; nei quadri di Ingres manca la penombra che qui invece c'è. Si chiude tutto ciò che può far filtrare la luce del sole, principalmente per il caldo.

Risultato di ciò è un'atmosfera sonnolenta, un po' intorpidita, tipica di questi ambienti, quel torpore che ci riporta la calura e l'afa , l'intorpedimento dato dai fumi dell'oppio (narghilè??).Insieme "molle" di rilassamento, un po' lascivo, lontano dai modelli di comportamento Occidentali.
